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Pensioni Inps: aumenti 
tura della scala mobile, com
portando una riduzione del sa
lario dei lavoratori in attività, 
non può non avere una riper
cussione sul trattamento di 
pensione!. 

La ragione è molto semplice 
e deriva dal meccanismo di 
adeguamento delle pensioni al 
costo della vita stabilito dalla 
legge 730, del 1983. Vi si stabili
scono due meccanismi di ade
guamento delle pensioni: uno, a 
dinamica trimestrale, che cal
cola la scala mobile delle pen
sioni con riferimento all'infla
zione (e la copertura varia se si 
tratta di pensioni minime o me
no). L'altro, che (Stranamente! 
dimenticano i paladini del «no», 
stabilisce uno scatto ad inizio 
anno che è legato alla dinamica 
salariale. Ma nella dinamica sa
lariale è compresa anche la con
tingenza. Dunque, lo scippo dei 
4 punti ai lavoratori dipenden
ti, diviene uno scippo, minore 
in cifra assoluta ma sempre rea
le, anche agli attuali pensionati 
dell'Inps (13 milioni di perso
ne). Ne deriva che, vincendo il 
«sì» e quindi rivalutandosi la 

contingenza, nel prossimo 
«scatto» annuale vi sarà un con
seguente aumento anche per le 
pensioni in corso. 

Ancor più penalizzati in caso 
di vittoria del ino» saranno i fu
turi pensionati. Innanzitutto, 
perché già adesso si trovano in 
busta paga 27,200 lire in meno 
al mese. Ma è soltanto un anti
cipo sulla loro «offerta» di 
quando saranno pensionati. In
fatti, l'ammontare della pen
sione si calcola sui salari degli 
ultimi 5 anni: a salari più bassi 
(decurtati di un pezzo di con
tingenza) corrisponderà dun
que una pensione più bassa. Di 
quanto? Di circa 45 mila lire 
per chi va in pensione nel 1985; 
una cifra che aumenta progres
sivamente per chi si ritirerà ne
gli anni successivi (al ritmo di 
56 mila lire l'anno). Quando la 
situazione sarà «a regime», i fu
turi pensionati ci perderanno 
circa 280 mila lire l'anno; soldi 
che invece non sparirebbero in 
caso di vittoria del «sì». Ciò vale 
per la pensione massima (40 
anni di anzianità), ma analogo 
recupero (pur in cifra ridotta) 

si ha anche per chi andrà in 
pensione con anzianità minore. 

Quanto detto interessa i la
voratori dipendenti attualmen
te iscritti all'Inps (18 milioni), 
ma un vantaggio dalla vittoria 
del «sì» lo avranno anche i futu
ri pensionati dello Stato. Per 
loro, la pensione si calcola 
sùll'80?r dell'ultimo stipendio. 
È chiaro che se lo stipendio au
menterà in seguito al reintegro 
dei 4 punti, anche la loro pen
sione sarà maggiore. Intanto, 
chi si è pensionato Quest'anno 
ha già perso a causa del «taglio» 
più di 21 mila lire (col massimo 
di anzianità); chi andrà in pen
sione in futuro si troverà con 
una perdita di quasi 30 mila li
re. 

Come si vede, anche per i 
pensionati non è affatto indif
ferente che vincano i «sì» o i 
«no». -Credo, anche alla luce di 
queste cifre — commenta 
Truffi — che i pensionati siano 
interessati ad abrogare il de
creto. La vittoria del "si" signi
fica anche un miglioramento 
della loro condizione'. 

Gildo Campesato 

La Gonfediiizia: 
ni per il 1984: qualcuno ha sollevato il timore 
che una caduta del decreto sul costo del lavo
ro conseguente al referendum possa compor
tare la decadenza della legge del 25 luglio 
dell'84 che ha bloccato gli affitti. Qual è il suo 
pensiero e quello della Confedilizia, l'associa
zione che lei dirige? 
«Non c'è alcun automatismo fra l'abrogazione 

referendaria del decreto di San Valentino e l'a
brogazione della legge che bloccava gli affitti. Ciò 
rientrerebbe nella sfera morale. Ma, natural
mente, la sfera morale non si coniuga facilmente 
con la sfera politica. 

•Quindi, se non c'è un apposito provvedimen
to, il blocco del 1984 rimane. O, per meglio dire, 
rimane in pochi casi, infatti prevalgono i casi in 
cui inquilini e proprietari hanno scavalcato il di
sposto della legge e sono stati raggiunti tranquil
lamente accordi diversi». 

— Sono molti? 
«Si tratta della quasi totalità dei casi per i 

privati (che sono il 92 Té della proprietà immobi
liare abitativa). Enti pubblici, società finanzia
rie, compagnie di assicurazione, hanno rigorosa
mente applicato la legge». 

— Allora, la campagna in corso sugli affitti è 

priva di senso? 
«E uno dei soliti polveroni di chi cerca pubbli

cità gratuita. Non è con questo argomento che si 
può convincere l'opinione pubblica sulla oppor
tunità economica e politica di evitare un nuovo 
trauma nell'inflazione e nell'andamento dell'e
conomia italiana». 

— Che fare, allora, per dare un assetto alla 
disciplina dell'affitto, che annaspa dopo la 
crisi di questi ultimi anni? 
«Le trattative tra le parti sociali (Associazione 

dei proprietari e degli inquilini) proseguono per 
individuare punti comuni di convergenza, quan
to meno per una semplificazione e razionalizza
zione della normativa della legge 392 (equo cano
ne) e per cercare di colmare squilibri stridenti 
che esistono, per esempio, tra case nuove e case 
vecchie. Io ho molta fiducia che questi incontri 
portino ad un minimo di piattaforma comune 
che intendiamo riversare nella sede che ci appare 
più appropriata, quella del Cnel, che ha accetta
to l'ipotesi di formulare osservazioni e pareri 
proprio in sede di revisione della legge di equo 
canone. Quindi, anche in questo caso, il ruolo 
delle parti sociali è fondamentale». 

Claudio Notari 

L'esibizione di Ali Agca 
lunghissima scena, probabil
mente decisiva per 1 esito del 
processo. Sono le 12.45. Agca 
sta parlando da un'ora dei suoi 
spostamenti in Bulgaria nel lu
glio-agosto dell'80. Luoghi, da
te, ma mai fatti o nomi. Il pub
blico ministero Marino dissen
te per il modo di condurre l'in
terrogatorio da parte del presi
dente e s'inquieta: «Presidente, 
non si può fare così, deve parla
re dei fatti...». Ma e chiaro che 
di cose precise Agca non inten
de parlare. Si volta sardonico 
verso Pm e giornalisti e, sorri
dendo, dice: «Certo, dovrei dire 
qualcosa sulla pista bulgara, lei 
naturalmente mi chiede que
sto, lo capisco. Io risponderò, 
ma...». Confusione in aula, risa
te, proteste del Pm, sospensio
ne inevitabile. 

Ma è solo il prodromo della 
scena-clou. Al ritorno in aula 
Agca riprende il racconto dal 
momento in cui lascia la Bulga

ria e va a prendere al confine 
con la Turchia il famoso passa
porto che sarà trovato a Roma 
dopo l'attentato. Chiede il pre
sidente: «Ma perché, se lei, co
me dice, era un terrorista pro
tetto in Bulgaria, non tornò lì e 
invece si avventurò per Jugo
slavia e paesi occidentali?». 

Agca: «In Bulgaria non mi 
potevano proteggere per anni... 
comunque avevo in mente 
qualche azione, volevo fare 
qualcosa...». 

Presidente: «Le faccio una 
domanda precisa, lei in Bulga
ria si era messo d'accordo con 
qualcuno per compiere l'atten
tato al Papa?». 

Agca è in difficoltà: «E una 
domanda un po'. . . . 

Presidente: «E una domanda 
secca». 

Agca: «Non posso dire secca
mente... KBG mi minaccia, sta
to bulgaro mi minaccia, c'è re
troscena politico. Io posso dire 

che in Vaticano, dopo incontro 
con i bulgari, hanno detto che 
non permetteranno che sia ac
cusato un popolo slavo (si rife
risce alle parole pronunciate 
dal pontefice recentemente 
ndr)». 

Presidente: «Ci spieghi me
glio questa cosa». Ma Agca è in 
difficiltà, tace per interminabi
li secondi, si guarda attorno. 
Poi dice: «Ci sono fatti in mez
zo, possono commentare come 
vogliono, vicepresidente bulga
ro viene in Vaticano, alcuni di
cono che si può portare la cosa 
all'Onu, il Vaticano è un mezzo, 
io sono imputato ma sono an
che Gesù Cristo, non sono fatti 
inconciliabili. C è una causa as
soluta e una laterale per l'at
tentato al papa, io accuso qui la 
causa laterale e cioè le protezio
ni bulgare, ma il verissimo mo
tivo lo sa ufficialmente il Vati
cano. Lui ha detto (probabil
mente il papa nel suo colloquio 

con Agca, ndr) il Signore ci con
verta, il Signore vuol dire Gesù 
Cristo, il Vaticano ha detto che 
io s.ono Gesù Cristo 

È il finimondo. Il Pm urla: 
•Basta, è inaudito I legali in
sorgono: «Lo lasci parlare...». 11 
presidente zittisce tutti, con 
energia. «Noi dobbiamo risolve
re cose niccole e non cose gran
di — dice. Vede, Agca, lei ha 
detto al giudice istruttore Mar
tella che c'erano complicità in 
quell'attentato, io le chiedo 
semplicemente se conferma 
quelle affermazioni o no». 

Aeca: «Non posso dire nien
te... e molto complicato 

Presidente: «Lei e altri devo
no stare tranquilla qui siamo al 
di sopra delle parti... Lei spiegò 
a un certo punto al giudice 
Martella quali erano le cose ve
re e quelle false delle sue lun
ghe dichiarazioni, oggi le faccio 
la stessa domanda». 

Agca è preoccupato: «Chiedo 
momento di riflessione...». 

Presidente (irritato): «Il suo 
comportamento potrebbe de
stare sospetti, non aggiorno l'u
dienza, ci vediamo alle 15.30». 

Detto fatto. Si rientra in aula 
nel pomeriggio ed è subito l'en
nesimo colpo di scena. Agca di
ce: «Con coscienza tranquilla 
confermo tutto, Bulgaria e col
pevole». Brusio in aula, scon
certo tra i diplomatici di Sofia. 
Ma è un attimo. Il presidente 
guarda scettico Agca: «Allora 
— dice — ci spieghi i fatti e i 
contatti che ebbe». 

Agca: «Io non potrò, perché 
sono stato minacciato da KGB 
e bulgari 

Presidente, seccato: «Quali 

minacce?». 
Agca: «Ho ricevuto lettere 

dal governo bulgaro dove dico
no che loro mi giudicano per 
reati (ingresso illegale in Bul
garia e spionaggio, ndr) che 
prevedono pena capitale...». 

Presidente: «Non creiamo 
equivoci, quella è la regolare at
tività istruttoria dei bulgari, 
non è una minaccia». Poi prose
gue: «Vede, se lei dice che la 
Bulgaria è colpevole, a me non 
interessa, io non giudico i paesi. 
ma le persone, non andiamo al 
di là delle imputazioni. Lei ha 
iniziato a dire che conferma 
tutto, ma poi sui fatti non ri
sponde, a noi non basta perché 
noi valutiamo anche l'attendi
bilità delle persone (ossia Agca, 
ndr). Io mi trovo in posizione 
delicata perché qui al processo 
lei, come si dice in Italia, non è 
né carne né pesce (è teste-im
putato ndr), lei mi deve dire 
lealmente se intende risponde
re 

Agca: «Non intendo rispon
dere, ci sono altri imputati...». 

Presidente: «Non risponderà 
a nessuna delle domande che 
facciamo?». 

A%ca: «Da oggi in poi non po
trò rispondere». 

Presidente: «Qui finisce il 
mio mestiere». 

E qui sembrerebbe finita an
che l'udienza quando c'è l'ulti
mo colpo di scena. Un legale 
suggerisce che a Agca sia chie
sto quale delle tante dichiara
zioni che ha reso intende con
fermare. Agca dice: «L'interro
gatorio del gennaio dell'84». Il 
presidente, allora, inizia a leg
gere un lunghissimo interroga

torio ma alla fine Agca ribadi
sce: «Non intendo rispondere, 
non è che non voglio, non pos
so, preoccupazione minaccia 
dei sovietici...». 

. Il presidente è spazientito: 
«E la prima volta che riceve mi
nacce?». 

Agca: «No, anche quando 
c'erano i giudici bulgari uno di
ceva che io avevo fatto tanto 
danno all'Urss e che prima o 
poi i servizi segreti me l'avreb
bero fatta pagare 

E di nuovo il finimondo, i le
gali di Antonov insorgono: «E 
un'offesa alla magistratura ita
liana, i giudici bulgari interro
garono Agca alla presenza di 
un'interprete e del dott. Mar
tella, non avrebbero mai potuto 
minacciare l'imputato...». E 
l'ultima sospensione, la tensio
ne è al massimo, i bulgari pro
testano, Pm e avvocati litigano, 
il presidente deve ricorrere a 
tutta la sua autorità per ripor
tare l'ordine. 

Dopo la sospensione la prova 
del nove. Santiapichi chiede ad 
Agca se intende risponderò ai 
fatti che non riguardano i citta
dini bulgari ma l'attentatore 
del papa risponde: «No, come 
ho detto non potrò risponde
re... vorrei consultarmi con il 
mio avvocato». 

L'udienza è davvero termi
nata, ma i commenti si intrec
ciano ancora per parecchio. 
Che valore potranno avere le 
accuse di Agca, dopo quanto è 
successo? E quale oscura stra
tegia sta mettendo in atto an
cora una volta l'attentatore del 
papa? 

Bruno Miserendino 

Ma chi confermerà? 
essere Gesù Cristo e ha spiegato, con la solita aria 
profetica, che la cosa non era certo in contraddi
zione con il fatto di essere anche imputato. In 
certi momenti, Agca ha dato l'impressione di vo
lere scagionare i bulgari che lui stesso a veva chia -
mato in causa, ma poi ha 'Confermato le accuse: 
Una conferma, ovviamente, generica e persino 
patetica perché poi, quando il presidente Santia
pichi ha voluto chiedere precisazioni e fare do
mande, il terrorista ha precisato che non inten
deva rispondere perché *non si sentiva bene, non 
era la giornata adatta» e cosi via. Si è avuta l'im
pressione che intendesse anche guadagnare tem
po ad ogni costo, facendo intrawedere novità 
che poi invece ritrattava. Questa volta ha tirato 
fuori anche le minacce dei servizi segreti bulgari 
e sovietici, ma quando sono stati chiesti partico
lari e dettagli si è scoperto che, come al solito, 
non erano dati di fatto precisi, né c'erano ele
menti verificabili. 

È stata, quella di ieri, una giornata massacran
te, tesa, nervosa. Con il presidente della Corte 
che cercava, disperatamente, di «verificare» e 
tcontrollare» e il turco che smontava e montava, 
ogni volta, un nuovo marchingegno di chiacchie
re che poi si sfaldava ad ogni verifica. Un fatto è 
certo: Agca, ieri, appariva davvero spiazzato, 
nervoso, in crisi e messo con le spalle al muro. A 
volte mostrava un viso tirato e preoccupato. Al
tre volte, pareva svagato e guardava in aria come 
per cercare una qualche ispirazione. Alcuni giu
dici popolari, ad un certo momento, hanno alzato 
gli occhi per capire che cosa stesse cercando ver
so il soffitto, ma hanno subito capito che non 
c'era nulla: niente di niente. 

Seduto davanti alla Corte, con ilsolito vocabo-
larieito in mano che ieri scartabellava in conti
nuazione per tenere le mani occupate, Agca era 
stato colto in contropiede, nella mattinata, da 
una improvvisa domanda del presidente. Visto 
l'andamento processuale dei giorni scorsi, l'accu
sato sperava sicuramente, anche ieri, di poter 
spaziare in mille fantasie, ma Santiapichi, ad un 
certo momento, si è fatto dare, dal giudice a fate
ne, upa misteriosa busta rossa dalla quale ha tira
to fuori dei fogli. Ne ha preso uno e ha comincia
to a farlo leggere dall'interprete. Era quella spe
cie di manifestino ipolitico» che la polizia aveva 

trovato nell'albergo di Agca, dopo l'attentato in 
piazza San Pietro. Il terrorista ha subito capito 
di cosa si trattava ed ha persino interrotto l'in
terprete per dire che stava traducendo male. Che 
cosa c'era scritto nel manifestino? Che l'attenta
to al papa era stato organizzato per richiamare 
l'attenzione dell'opinione pubblica mondiale sui 
misfatti dell'imperialismo sovietico e su quelli 
dell'imperialismo americano che 'Stavano mas
sacrando il mondo». Agca lo ha riletto tutto e 
quando il presidente ha chiesto se quelle erano le 
motivazioni 'ideologiche» dell'attentato al papa, 
il terrorista ha confermato che era proprio così. 
Santiapichi ha allora, di colpo, affondato la do
manda che forse preparava da qualche tempo: 
tMa allora cosa c'entrano i bulgari?: Agca, si è 
irrigidito ed è rimasto in silenzio. La domanda 
era perentoria ed esigeva subito una risposta. Lui 
così ha farfugliato qualcosa... 'Che le cose non 
erano semplici e che voleva fare un lungo raccon
to di come erano andate le cose: È stato proprio 
da quel momento che Ali Agca ha cominciato a 
perdere le staffe, a saltare di palo in frasca e ad 
aprire, nell'istruttoria del giudice Ilario Martel
la, forse senza rendersene conto, •buchi» e con
traddizioni clamorose. È in questo quadro che 
certe «con/erme» della colpevolezza dei bulgari 
suscitavano poi, anche dopo, esclamazioni di stu
pore e persino ilarità. Tanto che il presidente 
Santiapichi, a chiusura della giornata, ha perso 
una volta tanto le staffe e battendo i pugni sul 
lavolo hagrìdato: 'Basta, basta anche con il ride
re. Guardiamo di lavorare seriamente. Ne va 
davvero il nostro buon nome» ed ha sospeso la 
seduta. 

Ma anche Agca, nel corso della mattinata, ave
va riso più volte e anche a lui Santiapichi ha 
chiesto che cosa c'era di così allegro nel processo 
e che sarebbe stato bene piantarla. Agca aveva 
replicato (si stava discutendo su certi timbri del 
passaporto del terrorista) che aveva sentito tutto 
alla televisione e che per questo sapeva... Un bi
lancio della giornata ? Dire che la *pista bulgara» 
forse sta uscendo dall'aula è presto. Come si può 
credere ad Agca? Sì, certo sta comportandosi da 
buffone, ma non è matto. Allora sorge spontanea 
l'altra domanda: ma chi lo ha pagato? Chi lo ha 
istruito? È possibile che sia riuscito davvero a-
prendere in giro i giudici italiani? Oppure gli 

sono state fatte promesse che qualcuno non ha 
poi mantenuto? 

Ad un certo momento il Pm Antonio Marini 
tenta di inchiodarlo ai fatti e chiede che di questi 
si parli e si racconti. Agca, con un sorriso tra il 
divertito e l'angelico, risponde: tCerto, capisco, 
lei vuole che io parli della 'pista bulgara'. Arrive
rà il momento, arriverà: Naturalmente, nell'ar
co di tutta la giornata, dimenticandosi dell'inter
prete turco, Agca, ogni tanto, aggiungeva una 
frase in italiano del tipo: »Sì, i bulgari sono colpe
voli. Siria e Bulgaria sono le centrali del traffico 
di armi e di droga per tutto il mondo: Poi, più 
calmo, riprendeva la tiritera dei fatti e dei mi
sfatti suoi e degli amici 'lupi grigi». Anche sulla 
permanenza a Sofia, dove era «un terrorista pro
tetto», Agca non ha fornito dettagli e particolari 
e si è guardato bene dallo spiegare come mai era 
stato costrette ad andarsene in Jugoslavia, se in 
Bulgaria era così 'gradito». Più credibile è appar
so, invece, quando ha spiegato e raccontato di 
certi contatti tra il solito gruppo di mafiosi tur
chi e certi enti statali turchi e della Bulgaria. 
Naturalmente, anche in questo caso, è rimasto 
alle enunciazioni e non alle prove. Anche ieri, 
comunque, è sempre emersa la capacità di Agca 
di centellinare i giornali, memorizzare informa
zioni e trarre conclusioni. Non gli era sfuggita, 
per esempio, la notizia che il papa aveva ricevuto 
il vice-presidente bulgaro e una delegazione uffi
ciale e che Giovanni Paolo II a\eva dichiarato 
che era necessario fare il possibile »per non far 
ricadere su un popolo slavo colpe che non erano 
sue». Agca, dunque, ha ripetuto in aula queste 
cose con l'aria smarrita, come per dire che anche 
il papa non ne voleva sapere della »pista bulga

ra: Il terrorista, nel ricordare questa dichiara-
zione, girava gli occhi verso gli avvocati e i gior
nalisti (tanto che il presidente lo ha richiamato) 
come per dire: »E io che faccio ora ? Qualcuno me 
lo dovrà pur dire». Poi, nel momento in cui neon-
fermava le 'accuse alla Bulgaria», il presidente lo 
ha avvertito che la Corte non doveva giudicare 
un paese, ma soltanto alcuni uomini. Eie minac
ce bulgaro-sovietiche in carcere? Agca ha spiega' 
to di aver ricevuto una lettera dove si ipotizzava, 
nel processo istruito a Sofia contro di lui, la pena 
di morte. Ma il presidente ha detto: 'Quella let
tera l'ho vista anche io ed è una normale comuni
cazione giudiziaria...». Allora Agca ha tentato di 
buttare la colpa sul giudice bulgaro che lo aveva 
interrogato a Roma. È esploso subito un nuovo 
pandemonio. Quel giudice (Ormankov che segue 
in aula il processo) lo aveva interrogato alla pre
senza del magistrato italiano e con l'interprete e 
non c'erano state minacce. Gli avvocati di Anto
nov hanno allora urlato tutti insieme che si stava 
offendendo la magistratura italiana. Agca, come 
al solito, ha cacciato la testa sotto la sabbia... 
'Non parlo, non voglio rispondere — ha detto — 
e mi sento male». Intanto la giornalista america
na Claire Sterling (quella che ha tscoperto» e 
lanciato, in tutto il mondo, la tbulgarian conne
ction») in chiusura di giornata si è avvicinata 
proprio al giudice Ormankov che sta prendendo 
appunti per chiedere un parere su quello che 
stava accadendo. Ormankov, glaciale, aveva ri
sposto: 'Vorrei parlare con lei solo da giudice ad 
accusata...». E su questa frase il dialogo si era 
subito chiuso. 

Wladimiro Settimelli 

to. Ma malgrado ciò, la presa di 
posizione c'è stata. Tutti i mi
nistri degli Esteri europei nei 
loro incontri con il segretario di 
Stato Usa Shultz hanno racco
mandato il mantenimento del 
trattato, la cui denuncia unila
terale viene giudicata destabi
lizzante e pericolosissima per la 
sorte del già difficile dialogo 
negoziale a Ginevra. 

Il silensio sulla Sdi segnala 
una spaccatura che ieri invano 
si è cercato di sdrammatizzare. 
Shultz, nella sua conferenza 
stampa, ha tentato di mostrarsi 
soddisfatto dell'appoggio for
mulato alla posizione negoziale 
Usa, pur se questo, a leggerlo 
bene, indica — sulla linea del 
comunicato congiunto ameri
cano-sovietico dell'8 gennaio 
scorso, che da parte Usa si è poi 
tentato di ridimensionare — 
che il capitolo «militarizzazione 
dello spazio» è oggetto, a tutti 
gli effetti, di una trattativa vol
ta (secondo quel comunicato) 
ad impedirla e nella quale tutti 
e tre i «cesti» sono «interdipen
denti». Circostanza che l'altro 
giorno il ministro degli Esteri 
tedesco-federale Genscher ave
va non a caso tenuto a ricorda
re, citando testualmente pro
prio il comunicato dell'8 gen
naio. Lo stesso Shultz, d'al
tronde, ha dovuto ammettere 
che la discussione sulla Sdi c'e
ra stata, aveva registrato un 
«ampio spettro di posizioni» 
(cioè divergenze sostanziali) e 
che la delegazione Usa avrebbe 
preferito una diversa soluzione. 

Nella parte del ridimensio-
natore, il nostro Andreotti è 
apparso assai meno credibile. 
Gli americani — ha sostenuto 
— non volevano affatto ottene
re un avallo politico alla Sdi, 
giacché sanno che la questione, 
noi europei, la stiamo ancora 
discutendo. La Ueo (l'Unione 
europea occidentale) — ha ri
cordato — si è presa tempo fino 

alla fine dell'estate per decide
re in materia, e quindi non era 
neppure in discussione una 
presa di posizione qui. Mentre 
pronunciava queste parole, non 
deve essere sfuggita ol nostro 
ministro degli Esteri la confu
sione nella quale si cacciava. In 
realtà, l'Ueo, che intanto è un 
organismo che con la Naie ha a 
che fare solo per la parziale 
coincidenza dei paesi che ne 
fanno parte, ha rinviato le pro
prie decisioni per quanto ri
guarda la partecipazione euro
pea alla Sdi. Ma qui a EstoriI 
gli americani chiedevano un'al
tra cosa: l'assenso politico ai lo
ro piani — quello che peraltro 
avevano avuto già a fine marzo 
nella riunione dei ministri della 
Difesa Nato a Lussemburgo — 
o almeno il riconoscimento del
la opportunità della loro ricer
ca. Questo è stato negato, e 
questo segnala una netta presa 
di posizione politica. 

E qui che l'amministrazione 
Reagan registra la propria 
sconfitta. Resa più esplicita 
dalla sensazione, fondata, che 
anche sul fronte del coinvolgi
mento dell'Europa nella Sdi 
«sul campo», ovvero attraverso 
la rete di contatti stipulati di
rettamente con le aziende del 
continente, le cose non vadano 
più tanto lisce come sembrava 
all'inizio. A EstoriI ieri è rim
balzata da Maastricht, in Olan
da, la notizia che i dirigenti di 
due colossi sulla cui partecipa
zione alla Sdi tanto si era voci
ferato, la Ibm e la Siemens, ri
tengono che le ricerche per le 
«guerre spaziali» non possano 
avere alcun effetto positivo di 
ricaduta sul civile. Presa di po
sizione che rafforza i dubbi già 
espressi da settori importanti 
dell'industria europea, special
mente tedesca. Sviluppo del 
quale, ancora una volta, il no
stro governo sembra inconsa
pevole. 

Sono caduti nel vuoto, ieri, ì 

eagan 
tentativi di ottenere da An
dreotti qualche particolare sul 
quadro delle effettive o possibi
li compartecipazioni di indu
strie italiane alla ricerca Usa. 
Non solo il governo sembra non 
saperne nulla, ma pare non 
aver neppure alcun orienta
mento per quanto riguarda l'e
ventuale coinvolgimento di im
prese a capitale pubblico. 

Oltre che per i suoi silenzi, il 
comunicato si caratterizza an
che per quel che dice. Alcuni 
punti — la riaffermazione del 
carattere «non divisibile» della 
sicurezza americana ed euro
pea, la riaffermazione della va
lidità dell'attuale strategia del
la deterrenza e della «necessità 
di rafforzare la pace realizzan
do uno stabile equilibrio mili
tare al più basso livello possibi
le» — richiamano concetti già 
espressi l'altro giorno da Gen
scher, nel suo discorso che ha 
avuto una forte connotazione 
di difesa degli interessi euro
pei, e che configurano altret
tanti motivi di rifiuto della Sdì 
e di rovesciamento dell'impo
stazione dell'amministrazione 
Reagan in materia di disarmo e 
di controllo degli armamenti. 

Il comunicato, poi, esprime 
la speranza che «La nuova diri
genza sovietica si unisca a noi 
nella ricerca di tangibili miglio
ramenti delle relazioni Est* 
Ovest, che permetterebbero la 
costruzione di aree di comune 
interesse». Secondo Andreotti 
(il quale sui recenti contatti ita
liani con i dirigenti moscoviti 
ha riferito ampiamento a 
Shultz) questa «speranza» con
figurerebbe una novità di rilie
vo nell'analisi che la Nato fa 
delle relazioni Est-ovest e 
avrebbe una chiara matrice 
«europea». In questo caso il giu
dizio del nostro ministro degli 
Esteri è largamente condiviso 
dagli osservatori. 

Paolo Soldini 
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Ritorna anche quest'anno lo show più 
atteso ed appassionante della stagio
ne: Operazione Vacanze Peugeot 
Talbot '85. Uno spettacolo ricco 
di fantastiche proposte* per acquista
re una Peugeot 205 benzina o una 305 
benzina o diesel, berlina o station wagon 
Potete scegliere di pagare con le speciali "ra-
tevacanza", a partire da L 191.000 (per la 205 
XE); oppure iniziare a pagare dal 1° ottobre; o ad

dirittura scegliere un vantaggioso fi
nanziamento di L 5.000.000 senza 

interessi in 9 rate. Basta versare 
un minimo anticipo, con la possi

bilità di detrarre il valore del vostro 
usato.ln più,quest'anno, potete vincere 

ben 30 vacanze milionarie Valtur e 900 
macchine fotografiche Polaroid. Operazione 

Vacanze è in programmazione fino al 6 luglio 
dai Concessionari Peugeot Talbot di tutta Italia. 

•Salvo approvatone Peugeot Tatoot Finanziaria 

I CONCESSIONARI 
PEUGEOT TALBOT 
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